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La Clean Clothes Campaign (CCC) è una rete internazionale che riunisce organizzazioni a difesa dei diritti 
umani, dei lavoratori ed organizzazioni sindacali. La CCC si batte per il miglioramento delle condizioni di lavoro 
nell’industria della moda e dell’abbigliamento sportivo. Nel perseguire il rispetto dei diritti umani nel settore 
produttivo, la CCC utilizza gli strumenti della ricerca orientata all’azione in strategie mirate alla mobilitazione dei 
consumatori, al sostegno dei lavoratori e all’interlocuzione con le istituzioni internazionali. Il diritto a un salario 
dignitoso è al centro delle attività della Clean Clothes Campaign perché questo diritto negato è il primo che i 
lavoratori rivendicano.

La prima parte del presente position paper costituisce un estratto del position paper 2020 sulla trasparenza 
di filiera pubblicato a settembre 2020 dalla Clean Clothes Campaign internazionale e disponibile sul sito della 
Campagna. La seconda parte con focus sull’Italia è frutto del lavoro della Campagna Abiti Puliti italiana. 
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L’industria tessile, dell’abbigliamento, 
della pelle e delle calzature è caratterizzata 
da catene di fornitura globali e complesse. 
I capi, venduti in tutto il mondo,  
sono prodotti in fabbriche in Asia,  
Europa meridionale e orientale, Africa  
e America Latina.

Secondo il modello di business tipico dell’industria della moda, che rimane 
opaco, queste fabbriche lavorano sotto forte pressione temporale per 
consegnare gli ordini. Quello che succede in fabbrica, resta in fabbrica. 
Le catene di fornitura mantengono opaco il mercato manifatturiero 
e la riservatezza degli obblighi contrattuali rende difficile identificare 
chi produce per chi ed accertare se un determinato fornitore rispetta 
effettivamente i diritti dei lavoratori e garantisce condizioni di lavoro sicure: 
l’unico modo per conoscere queste informazioni è fare affidamento su 
cosa dicono i marchi stessi.

Sebbene negli ultimi anni la trasparenza sia diventata quasi una moda, 
molte grandi aziende tendono a fornire informazioni confuse sulla 
gran parte delle pratiche commerciali lungo le filiere. La mancanza di 
informazioni chiare sugli impatti delle aziende nelle loro pratiche e modelli 
aziendali ha più conseguenze negative:

•  non  consente uno scrutinio pubblico sulla responsabilità del brand, 
impedendo ai consumatori di comprendere il reale impatto delle 
operazioni di quel marchio e le conseguenze dei loro acquisti;

Introduzione
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•  non  consente al brand stesso di 
comprendere efficacemente l’impatto delle 
proprie operazioni commerciali e di migliorare 
le proprie pratiche dopo un’adeguata 
valutazione del rischio;

•  impedisce ai lavoratori di identificare gli acquirenti 
finali dei prodotti che realizzano, indebolendo in tal 
modo il loro accesso ai meccanismi di reclamo 
o denuncia, poiché non conoscono qual è la 
società che trae vantaggio dal loro lavoro.

L’accesso alle informazioni sulle fabbriche 
consente ai lavoratori, alle organizzazioni 
sindacali, ai gruppi per i diritti umani e ad altri di 
segnalare rapidamente ai rappresentanti delle 
società di abbigliamento eventuali abusi in quelle 
fabbriche, offrendo alle aziende l’opportunità di 
intervenire per fermarli e correggerli. Consente 
inoltre ai titolari dei diritti e alle parti interessate 
di sapere a quali marchi e rivenditori, iniziative 
multi-stakeholder o tribunali giudiziari dovrebbero 
rivolgersi per difendere i propri diritti. In tal modo 
la trasparenza contribuisce all’azione collettiva per 
fermare, prevenire, mitigare e fornire un rimedio 
agli abusi sul lavoro.

Inoltre, la trasparenza non va intesa solo 
come un obbligo fastidioso: è un requisito del 
processo aziendale che porta effetti positivi 
per l’azienda stessa, quali il miglioramento 
dell’efficacia dei processi di due diligence, 
l’efficienza operativa, il migliore posizionamento 
dell’azienda in termini di responsabilità sociale 
e reputazione1. Ciò non implica tuttavia che la 
trasparenza sia di per sé sufficiente: essa è un 
mezzo, non un fine. Molte aziende pienamente 
conformi ai requisiti di trasparenza continuano 
a collaborare con fornitori che non pagano salari 
dignitosi o non consentono l’organizzazione 
sindacale nelle proprie fabbriche. 

La trasparenza delle informazioni sociali 
lungo la catena di fornitura serve a far 
emergere le condizioni concrete dei 
lavoratori dell’abbigliamento, mostrare 
i problemi tramite dati reali, e trovare 
soluzioni. La pratica del cd. transparency 
washing, che equipara la trasparenza alla 
sostenibilità, è solo marketing.

La Clean Clothes Campaign pubblica informazioni 
sulla trasparenza aziendale nel suo Fashion 
Checker online attivo da giugno 2020  
(www.fashionchecker.org). Questo portale 
raccoglie informazioni - provenienti da un mix di 
fonti - sul grado di trasparenza e sul pagamento 
di salari vivibili lungo la catena di fornitura di oltre 
100 marchi globali, ponendo i riflettori sul livello del 
marchio e l’impegno per un’efficace trasparenza.

Questo paper disamina gli ultimi trend e 
propone soluzioni per praticare trasparenza 
nell’industria dell’abbigliamento, tessile e 
calzaturiera, un settore in cui la complessa 
catena di fornitura e modelli di business fast 
hanno permesso la creazione di un’area opaca, 
indebolendo la catena dei controlli, a scapito dei 
diritti e delle condizioni di lavoro dei milioni di 
lavoratori e lavoratrici2.

1.  Per un’analisi sui benefici derivanti dall’adozione di pratiche di trasparenza, si veda  
https://www.icar.ngo/wp-content/uploads/2020/01/ICAR-BusinessCaseforTransparency-single-pages.pdf.

2.  Il report integrale della Clean Clothes campaign è disponibile, in inglese, qui:  
https://cleanclothes.org/file-repository/transparency_position_paper_ccc_2020-10-15.pdf/view
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Le richieste di trasparenza aziendale 
trovano la propria legittimazione negli 
standard  internazionali. I Principi Guida 
delle Nazioni Unite su Imprese e Diritti 
Umani stabiliscono che le aziende devono 
tenere conto di come affrontano i diritti 
umani (Principio 21) fornendo informazioni 
adeguate e trasparenti.

In base al Principio, “le imprese le cui attività o il cui contesto operativo 
evidenzino rischi di gravi impatti sui diritti umani, dovrebbero adottare 
misure di reporting formale sul modo con cui intendono farvi fronte.” 
Il capitolo IV delle Linee guida dell’OCSE per le imprese multinazionali 
impone alle aziende di “svolgere la due diligence sui diritti umani in base 
alle loro dimensioni, alla natura e al contesto delle operazioni e alla gravità 
dei rischi di impatti negativi sui diritti umani”.

Questi precetti sono ora supportati dall’entrata in vigore della Direttiva 
Europea 2014/95 sulla comunicazione di informazioni di carattere non 
finanziario e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e 
di taluni gruppi di grandi dimensioni, che richiede a queste società di 
pubblicare una rendicontazione annuale sulle loro politiche di valutazioni 
dei rischi, riferire i loro impatti sui diritti umani e fornire indicatori chiave di 
prestazione e prove a supporto3. La trasparenza di filiera è fondamentale 

Quadro 
legislativo

3.  Nel 2020 la Commissione europea ha terminato una consultazione pubblica preliminare ad un impact assessment sulla 
direttiva 2014/95.



Campagna Abiti Puliti        Position paper sulla Trasparenza ottobre 2020 7

per raggiungere questo scopo. Inoltre, se 
da un lato la legislazione si applica solo alle 
grandi imprese, dall’altro essa promuove un 
approccio generale alla responsabilità sociale 
delle imprese che dovrebbe ispirare qualsiasi 
attore della catena di fornitura. La questione 
che si pone rispetto alla direttiva in questione è 
che essa si concentra sull’obbligo di riferire in 
materia di due diligence sui diritti umani (quindi 
a discrezionalità dell’azienda) e non sull’obbligo 
di eseguire la due diligence sui diritti umani; ne 
consegue che le informazioni sui processi di due 
diligence specificamente riferite alle catene di 
fornitura e subappalto rimangono carenti4.

Alla data di pubblicazione di questo paper, la 
Commissione europea ha annunciato l’avvio 
di una iniziativa legislativa in materia di due 
diligence obbligatoria sui diritti umani per tutte 
le aziende, che la Clean Clothes Campaign 
sostiene fortemente. Richiedendo trasparenza 
sul processo di due diligence, sulla struttura 
della catena di fornitura e sul pagamento 
dei salari, tale legislazione consoliderebbe 
enormemente il posizionamento delle pratiche 
di trasparenza sulle filiere globali.

4.  Fonte: Rapporto 2019 sulle dichiarazioni non finanziarie della Alliance for 
Corporate Transparency. http://www.allianceforcorporatetransparency.org/.  
Da tale rapporto emerge che in conseguenza della natura volontaria e delle 
limitazioni alla legislazione, la compliance alla direttiva non ha ancora 
comportato un cambio di passo soddisfacente nel livello di trasparenza 
aziendale. Con riferimento al settore tessile, i dati disponibili dimostrano che:

-  con riferimento a procedure e pratiche: solo il 35,5% delle società 
segnalanti fornisce criteri generali di rendicontazione sui diritti umani; tra 
queste, il 40% delle aziende descrive procedure dettagliate per questioni 
chiave e obiettivi nella gestione della propria catena di fornitura, ma lo 0% 
di esse ha tenuto conto di specifici diritti civili e politici quando opera in 
aree ad alto rischio. Inoltre, solo il 2,7% delle aziende tessili offre canali di 
segnalazione di whistleblowing; 

-  con riferimento alla gestione del rischio: solo il 38,2% delle aziende ha 
descritto in modo specifico il modo in cui gestiscono i rischi di violazione 
dei diritti umani lungo la filiera;

-  con riferimento ai risultati in termini di raggiungimento degli obiettivi di 
policy, solo il 23,6% delle aziende ha potuto riferire su esiti specifici in 
termini di supply chain management.



(i)  Vantaggio competitivo nel mantenere  
la riservatezza del proprio elenco  
di fornitori

(ii)   Vantaggio competitivo nel mantenere  
la riservatezza delle proprie strategie  
e pratiche di acquisto e politiche  
di prezzo/pagamento

(iii)  Approvvigionamento indiretto: il modello 
di business di molti marchi è costituito 
da agenti di acquisto o altri intermediari, 
che non vogliono rivelare i propri partner 
di produzione per paura di essere tagliati 
fuori dalla catena 

Queste argomentazioni, tuttavia, sono indebolite dal fatto stesso che 
un numero elevato di società ha già aderito all’impegno, almeno con 
riferimento alle informazioni sub (i) e (iii).

Con riferimento all’argomento (ii), vale la pena osservare che le politiche  
di prezzo / pagamento dei marchi hanno un impatto diretto sulla capacità 
dei fornitori di pagare salari dignitosi ai propri lavoratori.

Cosa sostengono 
le aziende che si 
oppongono alla 
trasparenza?
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Nel 2016, la Clean Clothes Campaign, 
insieme ad altre otto organizzazioni di 
tutela dei diritti umani e del lavoro5, ha 
formato una coalizione per promuovere 
la trasparenza nelle catene di fornitura 
dell’abbigliamento.

Questa coalizione chiede a tutte le aziende di abbigliamento la 
sottoscrizione del Transparency Pledge6, un impegno per la trasparenza 
delle informazioni di filiera che ha l’obiettivo di uniformare le pratiche di 
divulgazione.

Sottoscrivendo il Transparency Pledge, le aziende si impegnano a 
pubblicare ogni due anni sul proprio sito web: (i) il nome completo di 
tutte le unità di produzione e impianti di lavorazione autorizzati; (ii) gli 
indirizzi del sito di produzione; (iii) la società madre dell’attività presso il 
sito; (iv) il tipo di prodotti realizzati (abbigliamento, calzature, tessili per 
la casa, accessori); (v) il numero di lavoratori in ogni sito per categoria: 
meno di 1000, da 1001 a 5000, da 5001 a 10000, più di 10000. Le aziende 
pubblicano le informazioni di cui sopra in un foglio di calcolo o in un altro 
formato ricercabile, per consentire alle parti interessate di fare un uso 
effettivo dei dati forniti.

Modalità operative 
della trasparenza  
di filiera

5.   These are: IndustriALL Global Union, International Trade Union Confederation, UNI Global Union, Human Rights Watch, 
Maquila Solidarity Network, Workers Rights Consortium, International Corporate Accountability Roundtable, International 
Labour Rights Forum.

6.   https://transparencypledge.org/ 
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Le informazioni richieste dal Pledge sono 
tuttavia davvero minime, e non riescono a 
restituire un quadro completo delle condizioni 
del lavoro lungo la filiera. Dopo diversi anni di 
implementazione del Pledge, è giunto ora il 
momento che i marchi tessili, e tutte le aziende 
che operano in filiere ad alto rischio di violazione 
dei diritti umani, pubblichino sui loro siti web 
informazioni complete sui fornitori delle loro 
catene, non solo con riferimento al confezionatore 
finale ma idealmente ad iniziare dalla filatura e 
tessitura, almeno con riferimento a:

•  Informazioni sociali su ciascun fornitore, inclusi 
(i) i costi salariali del fornitore divisi per sesso e 
status di migrante, (ii) condizione occupazionale, 
(iii) presenza di sindacati in fabbrica;

•  Informazioni economiche con riferimento 
agli ordini prodotti: (i) prezzo pagato prima del 
FOB, (ii) volumi di ordini, e (iii) pratiche  
di acquisto e pagamento;

•  Informazioni sull’accesso ai meccanismi di 
reclamo che il brand committente ha in atto 
per affrontare i reclami dei lavoratori e di altri 
stakeholder, quanto spesso vengono utilizzati 
e quali sono i loro impatti e risultati;

•  Informazioni sul prodotto su un passaporto 
elettronico (ePassport) incluso nell’etichetta 
dell’indumento che consente ai consumatori 
finali di rintracciare l’origine del prodotto 
attraverso un sito web contenente 
informazioni sulla tracciabilità.

I marchi dovrebbero fornire informazioni coerenti, 
accessibili e aggiornate. Ciò è fondamentale per 

valutare la responsabilità proattiva dell’azienda, 
poiché consente alle parti interessate (lavoratori, 
organizzazioni della società civile, concorrenti, 
autorità pubbliche) di usare tali informazioni. 
Attualmente le aziende forniscono dati confusi, 
spesso in formati non leggibili/modificabili 
da tutti i  computer (file html e pdf, mappe), 
oppure su pagine del sito web non sempre 
facili da trovare. Inoltre, le informazioni passate 
non vengono sempre aggiornate, quindi non 
includono i fornitori cessati (informazioni che 
sono ugualmente importanti per valutare la 
responsabilità sociale di un’azienda). Con 
riferimento ai fornitori esistenti, i nomi delle 
relative fabbriche potrebbero essere scritti in 
modo diverso in elenchi diversi e ciò rende più 
difficile identificarli. 

Alla luce di quanto precede, è necessario che  
le informazioni pubblicate:

•  Siano in formati processabili che ne 
consentono l’estrazione, il confronto  
e l’analisi (.csv, .json o .xlsx);

•  Si estendano ai dati storici e siano 
aggiornate regolarmente;

•  Si riferiscano a fornitori con un numero ID  
di fabbrica univoco;

•  Siano pubblicate utilizzando un modello 
standard di riferimento;

•  Siano sorrette da una licenza aperta come 
Open Data Commons, che consente 
esplicitamente il permesso di copiare, 
incollare e riutilizzare i dati.



Con riferimento ai requisiti di trasparenza 
aziendale, l’Unione Europea può guidare  
il cambiamento, con riforme legislative che 
potrebbero poi innescare riforme politiche 
anche nei paesi al di fuori dell’Unione. 

Inoltre, se le aziende che operano nel mercato unico europeo fossero 
obbligate a standard elevati di trasparenza, è verosimile che, anche per 
praticità, applichino tali standard a livello globale, creando in tal modo  
un circolo virtuoso di trasparenza nei mercati internazionali.
L’Unione europea dovrebbe attuare le seguenti riforme:

1.  Rafforzare la direttiva  
sull’informativa non finanziaria:

 a.  Specificando chiari requisiti obbligatori per la rendicontazione 
sui rischi dei diritti umani, sugli impatti e sulla loro gestione sulla 
base degli UNGP, e includendo la definizione di ulteriori criteri di 
rendicontazione per rischi particolari in specifici settori;

 b.  Imponendo alle società operanti in settori ad alto rischio di 
violazione dei diritti umani la divulgazione di informazioni 
sull’intera catena di fornitura (unità di produzione e impianti di 
trasformazione). L’elenco dei fornitori deve includere informazioni 
processabili elettronicamente su tutte le unità di produzione e gli 
impianti di lavorazione, nonché il nome, l’indirizzo, la società madre 
del tipo di attività del sito dei prodotti realizzati e il numero di 
lavoratori in ogni sito.

Le richieste di policy 
della Clean Clothes 
Campaign sulla 
trasparenza
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2.  Predisporre un sistema informativo che le aziende  
devono utilizzare per la rendicontazione e  
la divulgazione di informazioni adeguate e trasparenti  
a livello di fabbrica e a livello di prodotto. L’accesso a questo sistema di informazione dovrebbe 
essere gratuito, illimitato e basato su standard Open Data.

3.  Promuovere l’obbligo per le aziende di rispettare i diritti 
umani nelle loro operazioni e catene di fornitura,  
e la pubblicazione in trasparenza di informazioni su aspetti quali processo di due diligence,  
catena di fornitura, pagamento dei salari lungo la filiera, diritti dei lavoratori, diritti di genere7.

4.  Rafforzare la direttiva sugli appalti pubblici dell’UE 
includendo i requisiti di trasparenza della catena  
di fornitura nelle gare d’appalto pubbliche europee  
o nazionali.

5.  Aumentare la trasparenza a livello di prodotto  
per responsabilizzare i cittadini:  
ampliare il tipo di informazioni obbligatorie sull’etichettatura dei tessuti per includere informazioni 
sul processo  e sui luoghi di produzione, sugli aspetti sociali e sul ciclo di vita del prodotto.  
Ciò potrebbe anche assumere la forma di un passaporto elettronico dei prodotti dell’UE.

6.  Imporre alle aziende la pubblicazione dei livelli  
salariali nelle loro operazioni nazionali e lungo  
la catena di fornitura.  
Tali dati dovrebbero essere disaggregati per genere, quota di lavoratori migranti e tipologie 
contrattuali, includendo valutazioni sui rischi e rispetto dei diritti lungo l’intera catena di fornitura.

7.  Imporre la divulgazione obbligatoria dei dati  
sul livello salariale più basso  
pagato da ciascun fornitore di ciascun paese di produzione, esclusi benefici e bonus  

e per genere, lavoratori migranti e condizione occupazionale, includendo valutazioni sui rischi  
e rispetto dei diritti lungo l’intera catena di fornitura.

7.   Alla data di pubblicazione del presente report, la Commissione europea ha annunciato una iniziativa legislativa sull’introduzione di una direttiva che introdurrebbe per tutte le 
aziende un obbligo di effettuare due diligence sui diritti umani nella loro catena di fornitura globali. La Commissione prevede di pubblicare la prima bozza entro marzo 2021.
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In attesa della auspicata approvazione  
delle riforme europee sopra menzionate, 
anche nel nostro paese possiamo 
intraprendere fin da ora un cambio 
di passo in direzione di una maggiore 
trasparenza e responsabilità sociale  
da parte delle imprese italiane  
con operazioni globali.
Sono diverse le aree su cui lavorare, 
ma ciò che le accomuna è la necessità 
che tali sforzi provengano dall’alto 
(dalle istituzioni e dai CdA delle grandi 
aziende) e mandino un chiaro segnale di 
impegno e convincimento dell’importanza 
della trasparenza e dell’accesso alle 
informazioni. 

E l’Italia?
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Nuove norme

In primo luogo, il legislatore nazionale, il governo e le autorità 
indipendenti possono già adottare alcune linee di indirizzo nelle due 
macro aree di policy e enforcement sulla trasparenza di filiera per tutte 
le aziende che operano in settori o in paesi ad alto rischio di violazione di 
diritti umani.
Dal punto di vista della policy, in attesa degli sviluppi della legislazione 
europea sul tema della trasparenza8 che necessariamente condizionano i 
tempi legislativi nazionali, è possibile introdurre fin da subito meccanismi 
premianti per quelle imprese che dimostrano di essere trasparenti sulla 
propria filiera di produzione aderendo anche solo ai requisiti minimi del 
Transparency Pledge, per esempio: 

•  Prevedendo che fra gli indicatori di sostenibilità di cui alla piattaforma 
sulla Responsabilità Sociale d’Impresa del Ministero dello Sviluppo 
Economico sia indicata e richiesta la trasparenza di filiera, secondo 
i requisiti minimi previsti dal Transparency Pledge. Sarebbe altresì 
cruciale includere indicatori sui livelli salariali nelle operazioni nazionali 
e lungo la catena di fornitura, disaggregati per genere, quota di 
lavoratori migranti e tipologie contrattuali. I parametri attualmente 
presenti (D2.1, D4.2, D4.3, D4.4, D4.5, D4.6) adottano gli standard 
di certificazione sociale ISO, GRI e SA8000, che presentano però 
svariate criticità, legate al conflitto di interessi fra il certificatore e 
il suo cliente9; inoltre non comportano l’obbligo di pubblicazione di 
informazioni disaggregata per fornitore. L’inclusione di un requisito 
di trasparenza indipendente, oggettivo e autonomo aumenterebbe la 
qualità dell’offerta di public procurement e rafforzerebbe la funzione 
pubblica di indirizzo alla responsabilità sociale alle aziende italiane e di 
monitoraggio delle loro filiere10;

8.   Oltre alla direttiva sulla human rights due diligence, nel maggio 2020 la Commissione europea ha concluso una 
consultazione pubblica preparatoria alla valutazione di impatto della direttiva 2014/95/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio dell’Unione europea sulla comunicazione di informazioni di carattere non finanziario e di informazioni sulla 
diversità da parte di talune imprese e taluni gruppi di grandi dimensioni. L’eventuale opportunità di una riforma di tale 
direttiva (che la Clean Clothes Campaign auspica) emergerà in seguito alla pubblicazione della valutazione di impatto.

9.   Come dimostra il report sul tema pubblicato dalla Campagna Abiti Puliti a settembre 2019: https://www.abitipuliti.org/
news/2019-report-la-foglia-di-fico-della-moda-come-lauditing-sociale-protegge-i-marchi-a-danno-dei-lavoratori/

10.   Il MISE potrebbe anche intraprendere una iniziativa per introdurre il passaporto elettronico dei prodotti. Tale passaporto 
elettronico permetterebbe a tutti gli stakeholder di tracciare la filiera di produzione di quel prodotto per verificarne la 
sostenibilità ambientale e sociale. Una tecnologia simile è stata di recente sperimentata in modalità pilota dallo stesso MISE 
nel progetto Blockchain specificamente relativo alla filiera tessile, con il diverso obiettivo di tutelare la tracciabilità e qualità 
del Made in Italy. 
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•  Inserendo nei provvedimenti governativi, 

a partire dai decreti attuativi delle misure 
europee di finanziamento e supporto all’Italia 
post pandemia di Covid1911:  
  -    Fra i parametri per ottenere l’accesso 

al credito e alle risorse per investimenti 
generalmente erogati da SACE/SIMEST 
(Gruppo CDP), la trasparenza delle 
informazioni sulla filiera, almeno 
secondo i requisiti minimi previsti 
dal Transparency Pledge, e una 
autodichiarazione12 in cui l’impresa 
si impegna a rispettare i diritti umani 
lungo tutta la catena di fornitura. Tale 
criterio dovrebbe essere reso pubblico da 
SACE/SIMEST13;

     -    Il divieto di accesso ai fondi destinati 
alla gestione della crisi per le società 
offshore o comunque per le aziende che 
hanno sede legale e/o domicilio fiscale 
in uno Paese o territorio cosiddetto 
non cooperativo a fini fiscali così come 
individuati dalla legislazione europea.  
Un precedente virtuoso di ciò è 
contenuto nella previsione di cui all’art. 1 
della legge di conversione n. 40/2020  
del DL 23/2020, il cd. Decreto Liquidità).

11.   Le nostre proposte di indirizzo non prescindono dall’emergenza della crisi 
sanitaria ed economica originata dalla pandemia di Covid19; hanno anzi 
l’obiettivo di contribuire al percorso di rinnovamento delle filiere globali che da 
tale crisi sta emergendo. Questo percorso non è solo il nostro, ma è globale. 
È importante fare attenzione alle filiere internazionali perché per poter ricucire 
le nostre società, dovremo necessariamente lavorare per ricucire anche quella 
degli altri paesi che saranno lacerati da questa pandemia, e che subiscono 
conseguenze ben peggiori data la loro instabilità e la dipendenza economica 
dalle nostre aziende.

12.  In attesa della iniziativa legislativa dell’UE che renderà obbligatoria per tutte 
le imprese la due diligence sui diritti umani, è fondamentale che le azioni 
del governo italiano riflettano con coerenza un chiaro indirizzo verso la 
riqualificazione sociale (e ambientale) dell’economia, a partire dall’urgenza di 
ridurre l’impatto delle attività delle imprese nelle loro filiere sui diritti umani 
e sull’ambiente. La Campagna Abiti Puliti ha inviato al governo un modello di 
autodichiarazione che le aziende potrebbero firmare a corredo della richiesta 
di finanziamenti e contributo a fondo perduto a partire dai capitali derivanti 
dai fondi europei che verranno distribuiti da SACE / SIMEST per la gestione 
economica delle conseguenze della pandemia di Covid-19. Tale modello di 
autodichiarazione, che costituisce un primo incentivo per sensibilizzare le 
imprese ad adottare policy efficaci in materia di due diligence sui diritti umani, 
si veda https://www.abitipuliti.org/regole-vincolanti-per-le-imprese/vincolare-
i-fondi-al-rispetto-dei-diritti-umani-e-ambientali-altrimenti-la-pezza-sara-piu-
grande-del-buco/

13.   Più in generale vale la pena notare che il sito web di SACE SIMEST non 
contiene l’elenco delle aziende che beneficiano del suo supporto finanziario o 
assicurativo. Poiché le risorse a disposizione di SACE SIMEST sono pubbliche, 
sarebbe opportuno che tale pratica venisse modificata. La mappa geografica 
offerta da SACE SIMEST che analizza i rischi di fare business nel mondo valuta 
genericamente i rischi di (in)stabilità di governance politica di un paese, ma 
non integra nella sua analisi espliciti fattori ESG.
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•  Mutuando, con riferimento alle politiche 

pubbliche di acquisto, i criteri da ultimo 
applicati dal Ministero dell’Ambiente (DM. 
10 marzo 2020 n. 6514), che introduce i 
nuovi Criteri Ambientali Minimi (CAM) 
per i servizi di ristorazione collettiva e 
fornitura di derrate alimentari acquistati 
dalla Pubblica amministrazione, assegnando 
punti tecnici premianti a quei fornitori 
che dimostrano di avere condotto due 
diligence per verificare il rispetto dei diritti 
umani e le condizioni di lavoro dei braccianti 
e dei lavoratori lungo la catena di fornitura 
alimentare. Se criteri minimi ambientali e 
sociali fossero inseriti in qualsiasi appalto 
di fornitura, la Pubblica amministrazione 
agirebbe anche da persuasore morale, 
adottando un comportamento premiante 
verso le imprese sostenibili ed in tal modo 
generando effetti positivi a cascata su tutto 
il tessuto produttivo italiano.

Dal punto di vista dell’enforcement,  
il punto di partenza è che la trasparenza  
è uno strumento per monitorare il rispetto 
dei diritti umani fondamentali dell’agire 
d’impresa e per ottenere dei principi  
di prova in caso di presunte violazioni. 

È dunque cruciale che le autorità competenti 
alle verifiche e ai controlli facciano uso delle 
informazioni pubblicate in trasparenza dalle 
aziende per verificarne l’attendibilità ed 
eventualmente introdurre correttivi. Anche 

gli stakeholder di riferimento e i cittadini 
dovrebbero poter essere messi nelle 
condizioni15 di monitorare la condotta delle 
imprese e così esercitare l’indispensabile 
controllo democratico, oltre a operare scelte di 
consumo informate. Per esempio:

•  Consob potrebbe esprimersi nel merito 
circa il contenuto16 delle Dichiarazioni Non 
Finanziarie, applicando l’art. 8.4 e irrogando 
le relative sanzioni; vi sono almeno due modi 
in cui una siffatta competenza di Consob 
potrebbe realizzarsi: (i) i controlli potrebbero 
venire effettuati a campione, come l’Autorità 
già fa con riferimento alla verifica dei requisiti 
formali delle DNF; (ii) su indicazione di una 
organizzazione della società civile17 o di una 
azienda concorrente18, ispirandosi al modello 
delle segnalazioni presso il Punto di Contatto 
Nazionale dell’OCSE o alle mediazioni presso 
l’Istituto di Autodisciplina Pubblicitaria.

•  L’Ispettorato Nazionale del Lavoro 
 e le sue diramazioni territoriali potrebbero 
rafforzare controlli e programmi di 
prevenzione e sensibilizzazione sulla 
sicurezza e i diritti del lavoro nelle 
fabbriche tessili italiane, così come l’Istituto 
del Commercio Estero potrebbe includere 
attività di formazione e sensibilizzazione 
alle aziende con cui lavorano sui temi della 
trasparenza di filiera internazionale e della 
pratiche di due diligence sui diritti umani.

14.   https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/GPP/2020/guri_dm_65_del_2020_ristorazione_002.pdf 

15.  La trasparenza amministrativa è il mezzo principale per realizzare l’empowerment civico. Una soluzione concreta e immediatamente operabile potrebbe essere quella 
di rendicontare pubblicamente l’erogazione di fondi pubblici alle imprese, aiuti di stato, accesso agli ammortizzatori sociali e ad altri incentivi, mediante una riforma 
del Registro Nazionale degli Aiuti di Stato che al momento non è sufficientemente aggiornato e navigabile. Il registro dovrebbe essere aggiornato regolarmente, con 
l’assegnazione di un numero identificativo unico alle aziende beneficiarie dei fondi; una siffatta modalità garantisce reale accessibilità e maggiore fruibilità di tali 
informazioni rispetto agli obblighi di trasparenza e pubblicità dei contributi pubblici ricevuti dalle imprese introdotti dalla Legge 4 agosto 2017, n.124 - articolo 1, commi 
125-129. Il meccanismo di pubblicità suggerito permetterebbe alla società civile e a tutti gli stakeholders di monitorare l’utilizzo dei soldi pubblici. Il Registro, infatti, già 
esiste; tuttavia per renderlo efficace i dati ivi contenuti dovrebbero essere pubblicati in modo più chiaro, coerente ed accessibile. Tale meccanismo, tra l’altro, potrebbe 
riguardare tutti gli aiuti di Stato ben oltre il settore tessile, fornendo un quadro complessivo dei diversi aiuti ricevuti da ciascuna impresa e per settore. 

16.  La Commissione europea si è più volte espressa sulle modalità di redazione di una DNF sottolineando che il documento deve contenere riferimenti specifici alla strategia 
aziendale. Nella Comunicazione 2017/C 215/01 la Commissione precisa che fra gli indicatori fondamentali di prestazione sul rispetto dei diritti umani lungo la filiera 
emergono la pubblicazione di informazioni circa “attività e fornitori soggetti a rischio significativo di violazioni dei diritti umani; processi e misure atti a prevenire la 
tratta di esseri umani per tutte le forme di sfruttamento, lavoro forzato o obbligatorio e lavoro minorile, lavoro precario e condizioni di lavoro non sicure, in particolare 
per quanto riguarda le aree geografiche soggette a rischio maggiore di esposizione alle violazioni; modalità di accesso ai propri stabilimenti, documenti e siti web da 
parte delle persone con disabilità; rispetto della libertà di associazione (...)”. 

17.    Anche ai sensi dell’art. 6.2.c del Reg. Consob. Inoltre nella già citata Comunicazione 2017/C 215/01 la Commissione europea menziona l’importanza del monitoraggio 
delle informazioni contenute nelle DNF da parte di soggetti terzi interessati.

18.   La Dichiarazione Non Finanziaria è infatti uno strumento di comunicazione e posizionamento dell’azienda all’interno del suo mercato di riferimento destinato ai 
consumatori e agli stakeholders. Dichiarazioni decettive o mendaci possono generare una falsa opinione nei consumatori sull’”eticità” di una azienda e porre in essere 
un comportamento sleale a danno dei concorrenti e dei consumatori.
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Nuove pratiche

Il settore moda, dalla fast fashion al lusso, è un asset fondamentale per l’economia italiana; le nostre 
aziende producono ed esportano in tutto il mondo e sono in grado dunque di influenzare le pratiche 
commerciali e il funzionamento delle filiere internazionali. 

Il Made in Italy è un veicolo potente per un immaginario di pregio e qualità assoluta  
del prodotto che tuttavia non può prescindere da quella sociale e ambientale.

Per tale ragione è fondamentale che le aziende italiane si impegnino pubblicamente per la 
trasparenza di filiera, quale requisito fondamentale per garantire il rispetto dei diritti umani, e mettano 
effettivamente in pratica tali impegni. Delle 74 aziende raggiunte dalla coalizione che ha dato vita al 
Transparency Pledge, solo una azienda italiana ha aderito completamente19. Si è visto prima, però, 
come le informazioni di cui al Pledge restituiscono un quadro parziale della catena di fornitura. 
Integrare tali informazioni con dati più avanzati quantitativi e qualitativi20 sulle condizioni di lavoro 
nelle fabbriche fornitrici dimostrerebbe una consapevolezza maggiore in capo all’azienda della propria 
corporate citizenship e costituirebbe un passo iniziale ma significativo verso il cambiamento di sistema 
delle condizioni di lavoro nella produzione tessile mondiale.

19.  Per informazioni aggiornate su quali aziende nel mondo hanno aderito al Transparency Pledge: : https://airtable.com/shrycG3Ylj9wFY2lH/tbljLFp4O3qk0dmVN/
viwqDL8ndd3XgcpyK?blocks=bipTM9f7Xn4HdfnXs. 

20.  Come si è visto sopra, ci riferiamo principalmente a dati sulle condizioni di lavoro in punto sicurezza, libertà sindacale, discriminazione interne alle fabbriche fornitrici  
e livelli salariali nonché la messa a disposizione da parte del brand di meccanismi di reclamo per i lavoratori. 
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